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L’ondadi protesta nelNordafricapotrebbe presto arrivareallaLibia di
MuammarGheddafi, il rais più longevo,alpotere da 40 anni (nella foto
l’installazione di un suo poster a Sirte). Leopposizioni hanno convocato
pergiovedì17febbraiouna manifestazionecontro il colonnello.
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Farian Sabahi
«Lafinedellapresidenzanon

porteràalcollassodelsistema.Va-
le per la Tunisia, per l’Egitto e an-
cheperloYemen,dovegliinteres-
si sauditi e americani sono forti.
DubitocheinYemenvisaràunve-
ro cambiamento, anche se in se-
guito alle proteste di queste setti-
mane il presidente Saleh potreb-
be essere rimosso dall’incarico
che detiene dal 1978». L’osserva-
zione è del ricercatore Isa Blumi
dellaGeorgiaStateUniversity,au-
tore del saggio Chaos in Yemen.
Societal collapse and the new au-
thoritarianism.

Oggi gli yemeniti torneranno
inpiazzaperlaseconda"giorna-
ta della rabbia". A quali condi-
zionipotrebbeavvenireuncam-
biamentodi regime?

Soloselaviolenzasfuggealcon-
trollo e le alleanze regionali spez-
zanol’unitàdeimilitarisucuiilre-
gimehatantoinvestito. Nelsudvi

sonodiversefigureingradodipor-
tare avanti la lotta armata contro
le autorità, e pure la regione di
Sa’dah è vulnerabile per la cre-
scente povertà, la violenza locale,
la diseguale distribuzione della
ricchezza e i circoli di potere che
escludono la maggioranza della
popolazione.

In queste settimane le prote-
stesisentonoanchenelSud,che
minaccialasecessione.Perché?

Il Sud non ha tratto vantaggio
dall’unificazione: dopo il 1990 il
Nord ha colonizzato il Sud, dove
le élite e le classi mercantili sono
statesistematicamenteemargina-
te, le forze armate smantellate e
gliufficialiperseguitati.

Leprotestedipiazzasonol’ul-
tima manifestazione di dissen-
so,anticipatadallaribellionede-
gli Huthi al Nord. Perché erano
insorti?

Nel2000RiadeWashingtonde-
linearono il confine tra Arabia

Saudita e Yemen, mettendo fine
ai commerci con un sistema ela-
borato di posti di frontiera. Da
un giorno all’altro la regione fu
militarizzata.

Inizialmente il presidente Sa-
leh sostenne gli zaiditi (sciiti)
del Nord,poi, a causa della pres-
sionesauditaeUsa,cambiòidea.

Gli Huthi sono un amalgama di
gruppi disparati che vivono in
quellazonasettentrionaledifron-
tiera, crocevia dei commerci tra il
Mar Rosso e i mercati interni sau-
ditieyemeniti,echehannorisenti-
todelledecisionipresealtrove.

Qualisono glierroridiSaleh?
Almeno tre: per screditare i

suoi nemici si è alleato ai salafiti,
ha distrutto il sofisticato equili-
brio tipico della politica yemeni-
ta, e dato il colpo di grazia a ogni
forma di opposizione usando le
forzespecialiamericanemandate
inYemenconilpretestodelterro-
rismo.

Quali conseguenze hanno
avuto le politiche di Saleh sul si-
stematribale?

Hannocreatocaoseinstabilità,
e disintegrato le strutture socio-
politichetradizionali.

Quali alternative ci sono al
presidenteSaleh?

Sonoin pochiapotergli succe-
derea capodiun paesedove l’ap-
parato militare e di sicurezza è
alquanto elaborato. La diaspora
è frammentata e, all’interno del-
loYemen, le figureall’opposizio-
nesonoisolateehannounnume-
ro limitato di alleati.

Come si colloca al-Qaeda in
questocontesto?

Individuare in al-Qaeda un ne-
micoèstatalastrategiachehaper-
messo al presidente di giustifica-
re la violenza necessaria a repri-
mere l’opposizione interna. E in-
fattiWashingtonloha aiutato, so-
prattuttonel Nord a maggioranza
zaidita(sciita)enelsuddovevivo-
no i mistici sciafeiti (sunniti) che
resistonoalleinfiltrazionideisala-
fiti,collusiconil regimeyemenita
esullabustapagadeisauditi.
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LibiaINTERVISTA IsaBlumi EspertodiYemen,paeseoggidinuovointensione

Roberto Bongiorni
IL CAIRO. Dal nostro inviato

E se la rivolta egiziana dege-
nerasse a tal punto da paralizzare
ilcanale diSuez? Il dubbio chein-
quieta i paesi industrializzati di
mezzo mondo, e che sta spingen-
do le quotazioni del petrolio sui
mercati, è una possibilità piutto-
sto remota. Lo strategico stretto,
da cui ogni giorno transitano al-
meno 2 milioni di barili di greg-
gio, è saldamente nelle mani
dell’esercito egiziano. «Davvero
difficile compiere atti di sabotag-
gio. È la speculazione a destare
l’allarme», ci spiega Ahmed El-
sayed Elnaggar, capo economista
del center for politicaland strate-
gicstudiesdelCairo,analistaindi-
pendenteemalvistodal regime.

E il petrolio prodotto inEgitto?
Pur improbabile, un’interruzione
dell’estrazione non sarebbe poi
undannocosìrilevanteperl’Occi-
dente.Seneglianni90l’Egittoera
un paese esportatore, il graduale
esaurimento dei vecchi pozzi ha
fatto crollare la produzione dal
picco di 935mila barili al giorno

del 1996 ai650mila del 2010 (rap-
portodelDipartimentoamerica-
no dell’Energia, febbraio 2011).
Risultato:compliceil forte incre-
mento demografico, oggi l’Egit-
to consuma più petrolio di quan-
to ne produce. «Diverse statisti-
cheparlanodiexport-precisaEl-
naggar – ma si tratta di greggio
importato da noi, e poi raffinato,
che viene trasportato dalla pipe-
line Sumed che collega Suez al
porto di Alessandria, e da lì
esportato». L’Egitto, d’altronde,
possiede il più grande settore
della raffinazione dell’Africa (
975mila barili/giorno).

Il futuro energetico del paese
non si gioca tuttavia sull’oro nero
ma sul gas. È il gas naturale a pro-
mettere ipiùgrandiricavi. Il gasa
coprireinmodocrescente(oggiil
49%) i consumi di energia di un
paese di 80 milioni di abitanti. Ed
è sempre il gas, sia naturale e li-
quefatto (Lng), ad attrarre l’inte-
resse dei paesi stranieri. Gli Usa
sono i primi importatori di Lng
egiziano (35%) seguiti da Spagna
(32%)eFrancia(13%).Èunmerca-

to promettente. Anche perché il
paesevantaleterzeriserved’Afri-
ca e in 11 anni (dal 1998 al 2009) la
produzionedigasnaturaleèqua-
druplicata. Ma è il gas naturale a
destare le maggiori preoccupa-
zioni.Laconfermaarrivadall’ulti-
mo sabotaggio, la scorsa settima-
na, contro il gasdotto del Sinai.
Una linea strategica, la cui dira-
mazione sottomarina collega il
porto egiziano di Arish a quello
israeliano di Asquelon e fornisce
a Israele il 40% del suoi consumi.
«Questo gasdotto – continua El-
naggar–attraversaall’apertoilSi-
nai,unazonaturbolenta.L’eserci-
to può entrarci solo in accordo
con Israele. A proteggere il ga-
sdotto erano le forze della poli-
zia, note per la loro corruzione,
che di recentesi sono dissolte».

La gestione del gas è poi un ar-
gomentochehasoventeprovoca-
toilmalcontentopopolare.«Pren-
diamo il commercio con Israele –
continua Elnaggar -. Nel 2005 fu
firmato un contratto per 20 anni
cheprevedevalavenditadelgasa
2,7dollari per milione di Btu (Bri-

tish Thermal Unit). Un prezzo
molto vantaggioso per Israele.
Sul mercato spot un milione di
Btucostavapiùdeldoppio.Equel-
lodei futures il contratto con sca-
denza 2006 viaggiava a 13 dollari
Pensate che l’accordo, di favore,
traRussiaeUcraina,eradicirca9
dollari».Un’analisi inparterettifi-
cata dall’esperto israeliano Avi
Barel: «Il contratto originale con
la nostra compagnia elettrica
(Iec) firmato nel 2005 - spiega -,
fissava i prezzi a 2,75 dollari per
milione di Btu. La fornitura iniziò
nel2008,manel2009l’Egittorine-
goziò i termini e il prezzo fu alza-
to a 4 dollari, poco meno di quan-
tovende ancheadaltri paesi.

Prezzi parecchio inferiori a
quelli dimercato. Legittimo ipo-
tizzareepisodidicorruzione?El-
naggarsorride. Gli sfuggeun no-
me: Hussein Salem, potente bu-
sinessman egiziano molto vici-
no a Gamal Mubarak, figlio del
presidente. Tutt’oggi Salem de-
tiene il 28% dell’Emg (Egyptian
MediterraneanGas) che sioccu-
pò dei contratti e della pipeline.
Unpersonaggio oscuro.È lui, se-
condo diversi media israeliani,
l’uomofermatoa Dubai neigior-
niscorsicon500milioni didolla-
ri. Intuibile perché gli egiziani
chiedano da tempo un blocco
dell’export di gas.
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Ripercussioni sul traffico merci con la Striscia

FRANCIA

Sarkozy: vacanze
ministri in patria
D’ora in poivacanze in
Francia!Puòfarridere maè
questa la lineache il
presidentefrancese
NicolasSarkozy (nella
foto)hadecisodiadottare
per iministri dopole
polemichesulle
villeggiaturenataliziedel

premierFrançois Fillon in
Egittoe del ministrodegli
EsteriMichèle
Alliot-Marie inTunisia.
Eventuali inviti all’estero,
prosegueil comunicato
dell’Eliseo,dovranno
essereautorizzatidalcapo
delgoverno inaccordocon
lacelluladiplomatica della
presidenzadella
Repubblica«chene
verificherannola
compatibilitàcon la
politicaesteradelpaese».

GERMANIA

Surplus mai così
buono dal ’90
LaGermaniaconferma
anchenel2010lapropria
vocazionedieconomia
esportarice.L’annosiè
chiusoconunsurplus
commercialeparia154,3
miliardidieuro, il topdalla
riunificazione(1990)e,nel
casodellasolaGermania
Ovest,maicosì inaltodal
1974.Leesportazionisono
stateparia951,9miliardi, le
importazioniparia797,6
miliardi.Oggiilpaeseèil
secondomaggiore
esportatoredelmondo
dietrolaCina.Inneroanche
labilanciadeipagamenti
che,oltrealcommercio,
includeancheiserviziei
trasferimentifinanziari, il
surplusèstatoparia129,9
miliardi.L’eccezionale
performancedel2010ha
contribuitoaspingereilPil
tedescodel2010a+3,6%.
Quest’annoBerlinostima
unacrescitaeconomicaa
+2,3%.Inpraticainsolidue
anni, laGermaniahagià
interamenterecuperatola
contrazionedelPil(-5,9%),
lascitoamarodelle
recessione2008-2009.

STATI UNITI/1

Deputatolascia
perfotosexy
Ildeputatorepubblicanodi
NewYorkChrisLee siè
dimessotreore dopoche
unasuafotoa torso nudo
eraapparsasulsito
Gawker.com.Ildeputato,
sposato,aveva pubblicato
lasua fotografiamostrando
imuscoli sulsito
Craiglist.comnella sezione
incontri sessuali intitolata
«Donnecercanouomini»
dellostessositoweb.

STATI UNITI/2

La Giffords
chiede un toast
GabrielleGiffords, la
deputatademocratica
dell’Arizonagravemente
feritanella sparatoriadi
Tucsondell’8gennaio, sta
lentamenteriacquistando
l’usodellaparola.
Ricoverata inun centrodi
riabilitazionespecializzato
diHouston, laGiffords ieri
hachiestodel pane tostato
eparla «sempredipiu», ha
aggiuntoil suoportavoce.
Neigiorni scorsi ilmarito
dellaGiffords, l’astronauta
MarkKelly,haannunciato
lasuadecisione di tornare
nellospaziocon la
missionechepartirà ad
aprile.

Export in crescita

«Saleh potrebbe lasciare
ma dubito che da noi,
in Egitto o in Tunisia
le cose cambieranno»

Non si punta più sul petrolio ma sul metano che in futuro promette grandi ricavi

Canale di Suez? Prezioso è il gas

INTERNAZIONALE

Panorama

Alberto Negri
IL CAIRO. Dal nostro inviato

«Lacittàèinfiamme,lestra-
desonoinvasedamigliaiadima-
nifestantichelancianopietre,in-
tonano slogan antigovernativi,
affrontando manganelli, gas la-
crimogeni e pallottole vere». È
il racconto di Mohammed Attar
di quanto avvenne il 6 aprile
2008 nella città del Delta di
Mahalla al Kubra con lo sciope-
rodellaMisr, ilgigantedeltessi-
lepubblico, lapiùgrandeimpre-
sa industriale dell’Egitto.

Poco prima di questo sciope-
roAhmedMaherfondò,persoli-
darietà con gli operai della Misr,
il movimento 6 aprile su Face-
book: ricevette 700mila adesio-

ni e gli scioperi si estesero a tut-
toilPaesecoinvolgendo400mi-
la persone. Erano le maggiori
manifestazioni di piazza dai
tempi di Nasser: i generali, infe-
rociti per i disordini, comincia-
rono a contestare le politiche
economiche liberiste di Gamal,
il figliodi Mubarak, e la sua can-
didatura alla successione.

Mohammed Attar è venuto in
piazza Tahrir mentre a Mahalla
al Kubra le fabbriche tessili ieri
sono tornate in sciopero seguite
da dozzine di compagniedi ogni
settore: dagli arsenali di Suez ai
dipendentidel ministero delPe-
trolio, dai lavoratori delle ferro-
vie a quelli del dipartimento di
statistica del governo. A Port

Saidoccupano la piazzacentra-
le e hanno incendiato edifici
governativi, ad Aswan, porto
delle crociere sul Nilo, miglia-
ia di disoccupati si sono lancia-
ti nei saccheggi, nell’oasi di
Kargha si segnalano scontri
con alcuni morti.

I dimostranti reclamano au-
menti salariali e incentivi: la sol-
levazione egiziana è cominciata
con le rivendicazioni economi-
che e sociali che adesso stanno
tornandoinprimopianoeincro-
ciano la rivolta politica di piazza
TahrircontroMubarak.Ilgover-
nodel premier Shafik ha appena
varato aumenti del 15% per gli
statali, una decisione obbligata
per assicurarsi la fedeltà dei di-
pendentipubblicimachehaavu-
to come inevitabile conseguen-
za la protesta degli altri settori.
Sieragiànotatochenellamarcia
dell’altro ieri - unmilionedipar-
tecipanti - nei cortei e in piazza
Tahrir stavano affluendo i lavo-
ratori sia del settore privato che
pubblico, una piccola e media
borghesiachecertamentenonsi
iscrivealmovimentofondamen-
talistadeiFratellimusulmani.

«Sta esplodendo l’onda lunga
di una crisi profonda», dice At-
tar.«Levecchierichiestesonori-
maste quasi tutte insoddisfatte.
Dall’aumento del salario mensi-
le a 40 euro per gli operai senza
qualifica,a43peridiplomatidel-
lescuolemedie,a60perilaurea-
ti.Adessoglioperaimegliopaga-
tiguadagnano120euroma per la
stragrande maggioranza siamo
lontanidalminimopergalleggia-
re sopra la soglia di povertà, fis-
sata dalla Banca Mondiale in
duedollari algiorno».

IlpaternalismodiMubarak, la
cerchiadelcomitatod’affarigui-
datodaifigliGamaleAlaa,lacor-
ruzione dilagante, sono stati ac-

compagnatidapolitichedi libe-
ralizzazione insostenibili o fal-
limentari. Per smantellare un
sistema ancora pesantemente
condizionato dal socialismo e
dalle nazionalizzazioni di epo-
canasseriana, sono state priva-
tizzate 250 imprese ma molte
hanno chiuso perché gli inve-
stitori erano interessati quasi
unicamente a mettere le mani
suaereeedificabili perspecula-
zioni immobiliari.

E la rivolta rischia ora di sten-
derealtappetol’Egitto.Lacresci-
taprevistaquest’annoal6%siri-
durrà alla metà, il turismo ha già
accusatoperditeperoltreunmi-
liardo di dollari. Il numero degli
arrivi all’aereoporto del Cairo è
crollatodel70percento.LaBan-
cacentralesta frenando la cadu-
ta della lira ma la fuga di capitali
è stimata dai 500 milioni al mi-
liardodi dollarial giorno.

Le rivendicazioni salariali si
estendono. Passando accanto al
ministerodelPetroliodiNasrCi-
ty, alla periferia del Cairo, ho vi-
sto circa 2mila dipendenti della
Petrotrade gridare: «Sameh vie-
ni giù o noi andiamo a Tahrir».
Sameh Fahmy è il ministro del
Petrolio al quale chiedono au-
menti per rimpinguare un sala-
riomensiledi65euro.

E’ l’Egitto delle pance vuote
cheprotesta,comeall’iniziodel-
larivolta.Unasituazioneesplosi-
va in cui il vicepresidente Omar
Suleiman ha evocato ieri, insie-
me al pericolo di al-Qaeda, la
possibilità di «un indesiderabile
colpo di stato come alternativa
al dialogo ealla comprensione».
«Il paese non è pronto per la de-
mocrazia», aveva detto in tv
qualchegiornofa.Un’ideacondi-
visa anche in molte cancellerie
arabeeoccidentali.
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Ugo Tramballi
RAFAH. Dal nostro inviato

«Dall’altraparteèpro-
prio un gran casi-
no», sospira il prin-

cipe del tunnel, mentre altri
sacchi di cemento emergono
dalsottosuolo. Suona come un
paradosso dirlo da questa par-
te della frontiera, da Gaza, la
striscia del caos per definizio-
ne. Ma le cose stanno così
adesso in Medio Oriente: nel
Sinai egiziano c’è l’anarchia,
qui a Gaza l’ordine moderata-
mente islamico e sempre più
poliziesco di Hamas.

Una manifestazione a favo-
re degli egiziani, di una venti-
nadigiovani conqualchegior-
nalista, è stata sciolta con du-
rezza:botteetutti ingaleraper
qualche ora. Poi non è succes-
so più nulla. Ma Ezzedin al-
Qassam, il braccio armato di
Hamas, è stato schierato dalla
frontiera con Israele a quella
egiziana,quiaRafah.Perimpe-
dire che migliaia di palestinesi
sfondino di nuovo i reticolati
perandareafareacquistinelSi-
nai. Ma soprattutto per con-
trollareitunneldaiqualipassa-
no gli asset strategici del pote-
re di Hamas: denaro, cemento
ebenzina.Gli israelianidicono
chedaquandol’esercitoegizia-
nononcontrollapiùcomepri-
ma, dai tunnel entrano armi.
GliarsenalidiHamassonopie-
ni già da tempo. Quello che
passa ora è il denaro: valige di
dollari in contanti che arriva-
nodaIraneSiriaconunacerta
libertà per finanziare le casse
esauste di Hamas.

Daquandogli israelianihan-
noalleggeritol’assediolascian-
do passare dal posto di Kerem
Shalomalimentariequasi tutti
i beni di consumo, i tunnel di
Rafah non sono più l’eldorado
di una volta. Prima i 1.200 tun-
nel garantivano un affare da
600 milioni di dollari l’anno in
unastrisciadoveladisoccupa-
zione è al 45 per cento. A Gaza
era nata una nuova classe so-
ciale, i "principi dei tunnel" di-
ventati ricchissimi in fretta e,
per convenienza, soci in affari
conHamas. Ora i tunnel aperti
sono 450 ma quelli operativi
non più di 100. Oltre ai soldi
chepassanosolodaipochitun-
nel "statali", quelli controllati
da Hamas, il business è ridotto
almaterialedacostruzioneeal-
la benzina, che non transitano
dalvalico israeliano.

«Già,madilàadessoc’èilca-
os»,diceilprincipepreoccupa-
to,mentredalsuotunnelemer-
gono altri sacchi di cemento.
«È difficile trovare la merce e
quando la troviamo le bande
deibeduinicelarubanoochie-
dono il pizzo. Portare fin qui
una tonnellata di cemento mi
costava 75 euro, adesso 113. E
oraHamasciordinadivender-
lo ai vecchi prezzi. Di questo
passo fra un paio di settimane
chiudiamotutti».

È il sacrificio patriottico che
Hamas chiede ai "principi dei
tunnel"dopoaverli fatti ricchi.
Laprimaminacciadellarivolu-
zione egiziana sono i prezzi

che rischiano di salire vertigi-
nosamente e provocare disor-
dini. Dai tunnel passa solo il
60% della domanda di cemen-
to; la benzina è sempre più in-
trovabile a causa della paralisi
economica egiziana. Con i
principi e il denaro contante
degli amici all’estero, Hamas
continua a far pagare la benzi-
na 36 centesimi di euro al litro,
sussidiando il carburante già
sussidiatodagli egiziani. InCi-
sgiordania la pagano un euro e
41 perché possono importarla
solodaIsraele.

Letensionisocialinonsono
la sola preoccupazione di Ha-
maschecontinuaapromuove-
re l’islamizzazione di Gaza
conmoderazione mainquesti
mesiharesopiùpesanteilcon-
trollo poliziesco. Al netto
dell’assedio israeliano che
rendeapparentementesecon-
darie altre rivendicazioni, lo

spirito del Cairo penetra an-
che fra il milione e mezzo di
palestinesi della striscia con
un tasso di natalità del 6 per
cento.Il60%hamenodi20an-
ni.Perstrada,davantiaivendi-
tori di shawarma, decinedira-
gazzi guardano a bocca aperta
l’intervistadelbloggerloroco-
etaneo che ha iniziato la rivol-
tadelCairo:al-Jazeeralarepli-
casenza sosta.

«Libertà di espressione e di
associazione, l’attacco di Ha-
mas alla società civile, l’isla-
mizzazionedelle leggi. Queste
sono le cose che la gente inco-
mincia a cogliere», dice Jaber
WishahdellaCommissionepa-
lestinese per i diritti umani.
«Ma c’è anche la corruzione,
il legame economico esclusi-
vo fra i principi dei tunnel e
Hamas». Il movimento isla-
mico riuscì a imporsi a causa
dellacorruzione delpotere di
Arafat. Ora sta assomiglian-
dosempredipiùalvecchiore-
gime. «Le uniche case che
vengono ricostruite sono
quelle dei dirigenti di Ha-
mas», constata la gente.

Nel partito islamico c’è chi
sta ascoltando con attenzione
questi segnali. "La casa della
saggezza"èil think-tankdovei
moderati di Hamas e di Fatah
cercano un dialogo. «Povertà,
oppressioneesfiduciasonogli
ingredienti di ogni rivoluzio-
ne»,diceAhmedYousef,exmi-
nistro degli Esteri di Hamas,
ora emarginato dai radicali
che dominano il movimento.
«Qui è diverso dall’Egitto per-
ché c’è l’assedio di Israele e la
gente lo capisce. Ma molti di
noi hanno compreso che biso-
gna fare qualcosa di diverso.
Chi non vede arrivare le cose,
prestoresteràsorpreso».
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I TIMORI DI HAMAS
Lospirito egiziano potrebbe
diffondersi tra i palestinesi,
su cui pesanocorruzione del
regime, mancanza di libertà
e islamizzazione delle leggi

SiscaldalapiazzacontroGheddafi

VIOLENZA IN AUMENTO
Proteste dimassa a Port Said
eAswan, scontri con morti
nell’oasi meridionale
diKargha. E fa capolino
anche il pericolo al-Qaeda

INFRASTRUTTURE A RISCHIO
Difficile immaginare
sabotaggi dello stretto
edei pozzi di petrolio
mentre non è semplice
proteggere i gasdotti

REUTERS

Sull’albero per protesta. Manifestanti anti-Mubarak in piazza Tahrir

«Cadono i presidenti, il sistema regge»

Caos in Yemen. Libro di Isa Blumi

Egitto. Alle rivendicazioni politiche si aggiungono le richieste salariali che danno forza all’opposizione

Al Cairo ora esplodono gli scioperi
Il vicepresidente Suleiman: si rischia un pericoloso colpo di stato

Il caos in Sinai
spaventa i prìncipi
dei tunnel a Gaza


